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0 1 mi avete dato da 
leggere U grazio/o Poemetto del valorojijfimo 
Padre Giambattijìa Roberti della Compagnia 
di Gesù . Deggio re/ti tuirvelo , ma dubitane 
do » che la vojìra Moderazione » e quella del 
Dotto prudente autore, lo feppelli/ca , pri» 
ma chi* io di qua parta , renderlo voglio a 
voi , ma ftampato , per dare al pubblico un si 
efquifito faggio di eccellente Poefia, e a voi 
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una prova novella dell* amor mio 9 e dell* 
confederazione 9 in cui tengo la vojìra per/o* 
*a 9 e quella del vojìro degni/fimo lodatore m 
Non farò parola , nè di lui , né <ft i/oi , poi* 
che duejiete alla Repubblica Letteraria cogni- 
ti bafiantemente , e quefta breve operetta ono- 
eta per/e medefima V uno 9 t V altro eguaU 
mente . Spero effère anch' io nel pubblicarla 
dall' uniyerfale lodato , poiché ninno fenza 
ammirazione » e piacere la potrà leggere f 
Nemmeno i nemici vofiri, fe voi ne avejìe 9 
potrebbono di/prezzarla , poiché par lofi in efa 
con tale religiofa modeftia 9 che può fervire 
d* ej empio ai lodatori più cauti 9 e più appaft 
Jionati. So, che voi fieffo vi fiete di ciò af- 
faijjimo compiaciuto* e così tutti gli amici 
voftri , fra i quali ho piastre di tjfere anno» 
verato • 
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Ra eh* lo tratto le Palladie carte 
Entro alla folitaria cameretta 
* ConfapevoI de' ben prodotti ftudj ^ 
Col favor della vigile lucerna , ^ 
Mal talvolta pofs" io frenar V errante 
E cupido penderò , onde cotefte 
Piagge non feorra , che Vinegia noftra 
Dolce corregge col sì giufto impero, 
E che preftaro a me nel lieto ottobre 
Soggiorno tal, che invidierebbel Giove, 
S'oggi, come già ufava, in velia umana 
UfaflTe d' abitar con noi mortali • 
O quali cofe eHò contempla , o come 
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Immaginofo il mio pender mi moftra 
Le popolate ville , e V ampie ftrad« 
Dove tumultuan gli agitati cocchi 
Dr follazzevol gente portatori , 
GK ardui palagi , e le orgogliofe porte, 
_GIì atrj , le logge , e i culti pian diftinti 
Da biancheggianti ftatue , e i giardin vaghi 
E*gli ombrati fentier dai curvi rami 
Di' odojrofi-limon , e i puri fonti , 
E f colli amici della pingue oliva , 
E le foavi ripofate cacce , 
Ch'offrono larghe alle fquifite cene 
II delicato beccafico , e il tordo ! 
Pure , chiaro Goldon , fra così allegri 
Obbietti più fovente il mio penfiero 
Di te meco ragiona : e già vaghezza 
Inquieta mi punge il pronto ingegno 
Di cantar verfi , che tu legga , e approvi . 
Alle Vergini Mufe io però chieggo 
Gentil foccorfo ; e colla voce il chieggo 
Secura affai , perchè fe mai veniffe 
Oggi a me manco la implorata aita 
Meriterian , che non fi celebraffc 
Più la loro Aganippe, e il lor Parnafo, 
E eh' elle più non fi chiamaffer belle ; 
Mentre non credo , eh' altri a lor ferbaffe 
Di me fra cure fi difeordi e gravi 

Amor 
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Amor più lungo, c più verace fede." 
Cantando io narrerò la varia vita 
Della Commedia tua fra varie genti : 
lì , fe tu T ami , non t' increfca , o Amico, 
Ch* altri rammenti a te note venture . 
Nacque cortei , in mezzo ai canto informe , 
E al rozzo plaufo d' ifpidi bifolchi 
Che via lanciata dalle man callofe 
La falce adunca , e la radente marra 
Ne' ricchi mefi , quando aurea , e vermiglia 
La vendemmia fpumofa allegra il voto 
Capace tino, e la ferrata botte, 
Carolavano intorno ebbri e feftofì 
Ad un agrefte facrificio , e agrefte 
Ripetevan canzone a Bacco facra ; 
Celebrando novel rito folenne , 
In cui devota vittima efecrata 
Barbato capro al buon Lieo nimico 
D'immondo fangue negreggiar fea l'erba. 
Nè prenda a fdegno la Commedia noftra 
L' umil natale fuo , che tale 1' ebbe 
Queir altra sì fuperba e sì temuta , 
Che gli feettrati Re balza dai troni 
E i grava , e ftringe con fervil catena , 
Le Reggie empiendo di lugubre doglia , 
Tragedia cinta del coturno augufto . 
Indi dei bofehi ufcì Commedia, e venne 
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Ad abitare le Città frequenti : 
E quivi pur negletta e difadorna 
Povera sì vivea , ma al pari audace 
Liberi faettava acuti motti 
Incontro ai nomi reverendi e magni: 
Nò sì guardato v'era, e intero tanto 
Onor di Duci , e d* incliti Ottimati , 
Dove non attaccale il fuo bramofo 
Tenace dente a lacerarlo prefta. 
Momo sfacciato Dio era dell' opra 
Arbitro primo, e battea palma a palma. 
Cogli anni poi crebbe faggezza » ed ella 
Correfle adulta il fuo villano ingegno, 
E traile giorni piìl onorati e chiari . 
Perchè Grecia dal vii pulpito angufto 
Spettatrice magnifica Taccolfe 
Fra le volubil feene , e i degradanti 
Marmorei fcanni , e le lucenti faci : 
Quando que' Padri degli Achei Senati 
E quelli fuoi Legislatori Arconti 
Non meno a core avean l' opre feroci 
Della guerra crudel , che i miti ftudj , 
E i popolar fpettacoli pompon*; 
Onde fra ftragi , e fra diietti il caro 
Oro partian de' pubblici tefori : 
E vedeanfi ingombrar d' antenne i mari , 
E col nitrire de' cavai pugnaci, 
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E col fulgore de* forbiti acciari 

Le Termopile brevi , e Maratona 

Ed Argo impaurire , e Mantinea ; 

E infìeme intanto con folenne fafto- 

Proteggere pacifici 1' onore 

Di fcene or lagrimofe , ed ora liete 

E voler pur , che V affannata mente 

Tranquillafler fedendo i cittadini 

Coll'util rifo , e col giocondo pianto. 

E là pure fi alzò grave e accigliato 

Giudizio , innanzi a cui male a fe noto 

Il valore de' Comici Poeti 

Prefemavau" umile , e ambia la lode , 

E temea a un* ora la vergogna , e il danno 

Della celebre ignobile repulfa . 

Ma oimè , Goldoni mio , quanto fovente 

Cefle , e piegò dell' ingiuftizia all' urto 

La non librata lance! invidia trifta 

Che oprar non puote infidiofa e cheta 

In uman petto? Certo tal Commove 

Dagli occupati fen del cor fecreto 

Sottil nebbia maligna , che s' innalza , 

E lentamente fi diffonde , e intorno 

Si raddenfa ai penfier, e appanna e infofca 

Il più veggente e lucido intelletto. 

E Padnlazion come cofperge 

Di melate bugie le fue parole 3 
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E lifcia lufinghevole , c carezza 

Vati odiofi al fanto Aonio coro , 

Interrompendo col gradevol plaufo 

Verfi fol degni d' euere interrotti 

Da lungo sbadigliare dorrnigiiofo ! 

Vile adulazion, che ardì anteporre 

In non remota età col labbro incerto 

D' infìnti cortigian gonfi di fpeme 

Al gran Cornelio Richelieu temuto 

Rapido ftruggitor di regie tefte, 

E la Mirarne fredda a Orazio , e a Cinna . 

Infìn Tempre regnò arbitra cieca 

V ignoranza perverfa : e noi veggiamo 

Del comune favore irfen fuperba 

Ancor la fciocca , e Aerile eloquenza , 

Che r argenteo rufcello defcrivendo, 

La quercia annofa , la inegual procella , 

La fettemplice luce , il tremol fuono , . 

Le provocate elettriche faville; 

E dipingendo il fuo fermone imbelle 

Con luccicanti figurette , eh' ama 

Quai fue delizie , e fuoi cimenti primi 

Il novello Poeta , e 1" Oratore , 

Tragge, ed alletta il malaccorto vulgo, 

Che il mufo innalza, e «maraviglia , e tace. 

Ma feguiam la Commedia in fuo viaggio* 

Che i velivoli fpazj valicando 

Dell' 
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. Dell* Ionia marina arriva all' alma 
Signoreggiarne Roma , e innanzi ancora 

( Al Campidoglio , ed alla Curia ferba 
Suo greco pallio , e Tue greche maniere : 
Perchè fe rafa la fervile chioma 
Grecia il collo curvò al latin giogo, 
Nell'opre dotte di Minerva vinfe 
La vincitrice fua ; e avvinta al carro 
Di fulgid' oro fcintillante in faccia 
All' efultar dell' aquile Regine , 
E al b.ilenar del vivo guardo , e crudo 
Ond' eran gli occhi fieramente lieti 
De' Tuoi nemici coronati Duci 
Potè , il tacito cor riconfortando , 
Dire a fe ftelTa : pur io vinco ancora 
Pur io trionfo de' Romani ingegni. 
Indi fpogliata del mantello argivo 
Prefe la toga , e la civil pretella 
Dalle man di Pacuvio , e di Andronico. 
E Plauto amabil, cui volava intorno 
Il mite gioco , che in un morde e bacia , 
E la eulta facezia , e il Iepor grato ; 
E Terenzio , che fece al dodi labbro * 
Ben obbliare V Africana afprezza 
Della fua fchiava e barbara favella, 
Ingentilendoi col più eletto e puro 
Dolce fermon delle latine fcole , 

Cara 
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Cara la refer non al vulgo folo , 

Ma a Scipione folgore di guerra, 

Ma a Lelio il faggio , ed a Sulpizio , e a Furio 

E a cento eccelfì del fuggetto Mondo 

Conquiftatori , e padri : mentre intanto 

Mimi licenziofi col loquace 

Agiliffimo mover delle membra 

Facili e deftre , e cogli feonci detti 

Spandeano romorofo, e largo il rìfo 

Per gli ampliami fori ribollenti 

Tutti di moltitudine infinita. 

Così lufìngò Roma i placid'ozj, 

Che a lei offria per man della vittoria 

La fua (icura libertà ridente. 

Finché alla minacciante fua grandezza 

Male reagendo, e di fua gloria al pefo 

Cadde il Romuleo impero, e feco cadde 

Dell' arti belle V infelice regno • 

Ahi qual fcefe fremendo orrida gente 

Ufcita fuor da cavernofi fpecchi 

Di fettentrionali orfe gelate, 

E inondò le dolciume contrade 

D* Italia troppo per fuo danno bella / 

La bella Italia di mortai pallore 

Tinta le guance sbigottite altrove 

Torceva il guardo, e non volea pur ella 

Le fue languenti tenere pupille 
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Atterrir coir orror d* Unni fembianti 
E di Oftrogote , e Vandale fattezze : 
E credo certo , eh* ella fi chiudefle 
Con ambe le fue man ambo gli orecchi 
Avvezzi al molle, e fortunato canto 
De* fuoi Poeti , ed oltraggiati allora 
Dalle ignote barbariche parole, 
Che le fonavan fieramente intorno. 
Pianfe ogni liberale disciplina , 
Tacque Eloquenza , e fuggì Poefia ; 
E prefefi per man le due gemelle 
L* umil Commedia , e la Tragedia eccella 
Cchc fe ben genj nutrano difeordi 
Sin fanciulle fi amar) giro raminghe 
Fra il tumulto , e 1* orror di ferrea gente 
Di ferro armata il cor al par del braccio ; 
E ricovrato dentro del paefe 
Che bagna, e ferra il Rodano fpumofo, 
II mar Ligure , e P Alpe Savoiarda . 
Ma T una quivi non gemmata il crine 
Terribilmente palfeggiò le feene , 
Ne tralTe il lungo, ed Ondeggiante manto 
Contefto d* auro , e di filato argento ; 
E parve ben , eh' allor chinalTe alquanto 
Queir alta fronte fua , dove lo fdegno 
Porta fpen*b dipinto , e il tradimento . 
E P altra appena col feftevol piede 

Dab* 
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Danzare ardiva, e ricufava quafi 
Vclarfi il volto non qual pria fereno 
D' imitatrice mafchera gioconda . 
Ambe fra ciance , e malteflute farfe 
CondulTer giorni di triftezza fofchi 
Ricordando a fé ftefle Atene , e Roma . 
Quando crefciuta già quefta beata 
Soaviflìma lingua , eh* oggi allegra , 
Noftre contrade , dove il sì rifuana , 
Poiché fi vide rofleggiar V aurora 
Nunzia del chiaro e bello cinquecento , 
E che tutte le lettere gentili , 
Come i fiori vezzofi , e 1' erbe molli 
Ufano fui mattino rugiadofo 
Di un puriflìmo giorno rilucente , 
Ricconfolaro il rilevato volto 
E lo cofperfer di color più gai , 
Ette riprefer gli aurei modi antichi; 
E la Commedia rife di quel prifeo 
Liberal rifo , che poteo piacere 
Dell' Areopago all' anime fevere. 
Il Ludovico Ferrarefe allora , 
Il Tofco Firenzuola „■ il Lafca , il Gelli , 
Ed il terzo Guarini , ed altri molti 
Pittor folenni del vulgar coftume 
Su le immortali carte coloraro 
Novellamente i Davi menzogneri, 

• , I Pan- 
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I Panfili fcorretti , i buon Carini , 
Le perigliofe Glicerctte infide, 

I Vecchi avari , i Parafiti ingordi . 

Nè alzando il dito a noi moftrava ancora 

II miglior fuo Ariftofane la Francia 
Molier , che feppe fpargere d' obblio 
Nelle vegghiate dilettofe fere 

Ai togati politici Miniftri 

Le penfatrici cure dello Stato, 

E agli animofi cavalieri armati 

I militari foftenuti affanni ; 

Quand' elfi a ripofar venian nel feno 

Della gìojofa e placida* Parigi 

Ne' giorni , in che Gennajo a lor pietofo 

Dai perigli dì Marte , e di Bellona * 

Gli invitava a tentar altri più cari 

Pericoli d' amor , che cieco regge 

Le liete fefte , e le notturne danze , 

E di Fortuna , che volubil donna 

Regge invocata i tavolier giocofi. 

Anzi egli feppe ancor deftro pungendo 

Con bene efpreiTe immagini native 

Chi s' afiideva di Luigi al fianco , 

E fi credea d' efTer in guardia a un Nume 

Dilettare i magnanimi penfieri 

Di queir invitto Re , quand' ci tornava 

A ribaciar la dolce Moglie , e i Figli , 

La- 
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Lafciando il duolo , e il torbido fpavento 

Nei freddo cor della tremante Ollanda 

Memore ancor dello fpregiato Reno , 

Che non potè, come già il Perfo Araffe 

Coli' innalzato e libero fuo corno 

Sdegnare il ponte, e ricufarlo altiero. 

E la Inghilterra poi a fuo talento 

Chiami gajo Vamburgh , Congreve efatto ; 

Ma creda pure, che non bene ancora 

Di ridere apparò 1' arte felice : 

E che , fe fovra del Britanno palco 

Troppo imperverfa le man tinta e lorda 

Di caldo fangue la crudel Tragedia ; 

La Commedia così proterva troppo 

A gaftigare la virtute ftefla 

Agita , e fcaglia quel flagel fonante , 

Onde di Perfeo , e Giovenale V afpra 

Satira percotea gii ignavi e molli 

Nipoti de* Fabrizi , e de* Catoni . 

Taccio di Spagna i portentofi fogni , 

E !■ eroiche follie de' Paladini 

Le Ninfe , i Numi , gli incantati alberghi , 

E l'ombre, e gli Ipogrifi, e le Chimere, 

E i mille ftrani cafi , che in un punto, 

E luoghi , ed anni trafvobndo ardita 

L* avventuriera fua Commedia infieme 

Mefce , ed avvolge ; e poi gli orna , ed afperge 

Non 
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Non mai parca d* ingegno coli' eletto 
Fior di concetti ponderofi e arguti. 
Così neU' Olla fua 1' Ibero cuoco 
Colla lattante tenera vitella 
Il faporofo porcellin marita , 
E F anitra terreftre col cotorno 
Abitator è' inofpitali falli , 
E V ignobil cipolla , e V aglio olente 
E il cavolo fogliofo, e il flavo cece 
Prodigo onora de' vivaci aromi 
Di Ternate , e Ceilan : e fuor fpremendo 
Col penetraci 1 foco i graffi fucchi 
Cento di (cordi odor» fa pori cento 
Capncciofamente in un conturba , 
Ne m' invitar , Goldoni , a fare oltraggio 
Alle Tedefche inonorate feene: 
Perchè tu fai , che colà trova albergo 
E la Matefi co' fuoi tondi , e quadri , 
E la Legge con fua prolifla cappa 
Rabefcita di tetti , e codicilli; 
Ma accoglienze del par non trova onefte 
Ca) La noftra Poefia , che mal confida 
Negli armonici numeri beati. 

B E ere. 

CO V*£& a fi c à » c bc fon verità dice P autore 
in lode di parecchi poeti Tedejchi nella dijfer- 
fazione /opra l'ufo della Fijica nella Poejia. 
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£ credo , eh' oggi in van 1' Auftriica Donna 
Che di. un Cefare e Figlia , e che fia Madre 
Di un Cefare novcl , la chiami , e inviti 
A rallegrare col vocale plettro 
Quel provato inclemente e avverfo cielo. 
Ma non giova infultare altrui , fe degfiio 
Pianger le noftre Italiche (venture; 
Quando già veggo ai nobil Cinquecento 
Premer le fpalle il fecolo feguace, 
E fugar 1 eco dall' Aufonie leene 
Gii attici fall, e i comici lepori; 
Secol finiftro , che con atra e infame 
Pietra fi fegna negli annali Afcrei : 
E veggo , che degenere la ciurma 
Degl' indotti ftrion forda a ogni legge 
Gli inordinati Cuoi lavori intrica , 
E gii infrafea , e gli infoila . Eppur, Goldoni , 
Odi il plauder frequente , onde rimbomba 
Il denfo circo : volgi gli occhi , e mira 
Mira V Italia , eh' io ti moftro , e accufo » 
Mitì quefta mrrngarda un tempo Donna, 
Sempre Maeftra delle ftranie genti, 
Offerva come* ella contenta fiede, 
Se dinanzi le appar col variotinto 
Farfetto (netto , e colle piatte nari 
Col voko nero più che pece un Zanni, 
Che inopportuno degli attori il doùo 

Bau 
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Batte , e le voci capovolge , e tronca . 
Ovver fe tronfio, e pettoruto fpiega 
Penzolone larghi/fimo cappello, 
E inamidato tremolo collare 
Un alunno di Baldo , o di Avicenna , 
Che dal pulmon capace , ed anelante 
Tragge pappagallefche filaftrocche 

D' immenfa ciarleria • Mira ficcome 

Sebben tu già la rimirarti affai , 

E tocco da pietà, da fdegno punto 

Vien meco Italia , tu dicelti , e afpetta 

Da me diletto , che di te fia degno . 

E allora fu , che all' Italo Parterre 

V invide gare difpiegafti accorto » 

Ed i non terminabili litigi 

Della fuocera antica , e della frefca 

Indocil nuora : e la coftante fede 

Di un* onorata in pria Giovine faggia , 

Poi fofferente e placida conforte. 

Allora tu infegnafti al buon Tutore 

Del crefcente pupillo a contenere 

La man furtiva ; e al Giucatore infano , 

Che fuda, e freme , e impallidire , e agghiaccia 

A temperare l' impotente core . 

E quafi un mondo e lucido criftallo 

Porgerti , in cui fpecchiane il trillo vezzo 

Colui , che affifo entro un Ridutto fugge 

B a Da 
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Da SalTone dipinta porcellana 

Nero amaro caffè; e intanto nere, 

E amare le parole ai forfi melce. 

Cenfor, che appella livido, ed iniquo 

Sozza cornacchia ogni colomba bianca» 

E ofafti inoltre di tentar gli affetti 

E commovcrli teneri e geloli 

Ver la innocente ed umile Pamela , 

Che a ragione fall dall' ago , e il fufo 

Del Milord amatore all' alte nozze • 

E Tempre poi i' ingegno tuo fu d' altri 

Feftevolmente comici fuggetti 

Pieno e ferace , e a quello non fecondo 

Dei Cecropio Menandro ; e fu la penna 

Larga di sì natia varia facondia, 

Che alla Commedia far poterti il buono 

Adriaco Vecchierel , che fcinta porta 

•Negra tonaca , e rollò giubberello 

E mobili , e fonanti pianellette , 

Ricco il potetti far Cne il prenda a fdegno 

La grave arte del dir) di una eloquenza 

Ch'entro a'fuoi roftri dagli Ortenfi , e Tullj 

Roma accoglieva , e che Vinegia accoglie 

Entro alle fale Aie ampie e clamofe 

Oggi dal facil numerofo labbro 

Dei flefTanimi Vecchia , e Cordellina . 

Però ben mille gondolette brune 
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Viderfi fender laVuggevol onda 

De* liquidi Cent ieri ; ed al Teatro , 

Ove non gorgheggiava in tuon languenti 

Feminile cantor, ne ordia leggiadre 

lunghe carole fra i cercati vezzi 

Danzatrice gentil , recar nel grembo 

L'egregie Donne, ed i Cofcritti Padri, 

Che il fipario accufavano fovente 

Tardo al falire , e al ricader veloce . 

Segui , o Goldoni , la lodata imprefa* 

E fe Talia propizia al fecol noftro 

Delti genj felici al tuo limile, 

Lafcia pur , che bennato emulo ardore 

T' infiammi il petto : ma tu gli ama intanto 

E penfa , che i certami un dì educare» 

I fuoi Difili a Grecia , e i fuoi Cratini: 

E che febben pulledro impaziente 

Eletta prole di guerriero armento 

Deirerbofo Polefìne vicino 

Paja nato alle palme , e agli onor primi 

Talor quali impigrifce , e il corfo allenta , 

E merita , che irriti il cavaliero 

Lo fopito valor colla rampogna. 

Ma , fe rimira emulatore al fianco 

Altro prode deftrier , non mai allora 

Cede al travaglio della lunga via ; 

E il fottile vibrando orecchio breve 

£ fa 
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E Tu l'erta cervice il criu fcotendo, 

Trema per nobil gara , e calda fente 

Crefcer la lena, mentre el crcfcc i pani, 

Che tu fegnati dall' armata zampa 

Sul cammin divorato in van ricerchi. 

Infine afcolta con cortefe volto 

Configlio amico i della tua Commedia 

La lingua , il guardo , il portamento affrena , 

Ond' ella coli* onefto e bel coftume 

Piaccia ai più calli e immacolati orecchi* 

So, che, la tua mercè, oggi non debbe 

Santa oneftà lanciare il fuo turbato 

Candido vel Copra del volto tinto 

Da vermiglia vergogna : e fo , che giuifo 

Qua fi a donzella di pregiata fama 

Ornò con laude la modella fronte 

Alla Commedia tua , quel grave e illuftre 

Per faper vero, per canuto fenno 

E per religione intatta e pura 

Maffei , che ornai colia grand' ala e fòrte 

Si dilegua d' invidia ai biechi lumi . 

Pute più auftero ognor tronca e gaftiga 

Ogni licenza , che qual erba fella 

Quafi a difpetto tuo pulluli e fpunti» 

Nè creder , che sì rigido favelli 

Solo perchè lontano dai profani 

Sotto celibe tetto io vita meni 

Ini- 
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Inimica d* amor ; ma ciò prefcrive 

Tuo fcopo primo , c così vuole Apollo . 

Vivi felice ; e ti fovvenga della 

Già data fè, che come adulto Maggio 

Avrà della frefehiffima verdura 

Coperte le piacevoli colline, 

Che fan corona a quelte mure intorno, 

Felfina rivedrai Itala Atene , 

Ove t' afpetta a farti onore pretta 

Una fchiera di Dotti ; ove cortefe 

Albergati magnanimo, che imita 

Saggio i materni glorio/i efempi 

Dell* inclita famofa Eleonora 

Del fuo fangue Bentivolo ornamento 

Tempio di gloria , e fpecchio di virtute, 

E che cuftode delle patrie leggi , 

E Rettor biondo della patria Terra 

Dopo le gravi cure del Senato 

Non ifdegna veftir equeftre focco , 

Egli ofpitale albergo t'apparecchia 

Nella dorata torreggiarne Zolla , 

Dove fu gli archi , e fu le larghe volte 

Coir atteggiar d' immagini fpiranti 

E rifponder dell' ombre e de* colori 

Cinque induftri pennei fan dotta guerra: 

Eterna mole , che coftrutta fembra 

Al ripofo d' Eroi , e Semidei - 
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